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discussioni

Il bandito e il Gucciardini*

Lorenzo Battistini

Come ammonisce Marc Bloch nell’Apologia della storia una cosa è il passato, dato 
di fatto certo e immodificabile, un’altra è la comprensione di esso. Lo studio 

della storia, lungi dall’essere un mero accumulo di dati, consiste soprattutto nel 
riconoscere la natura delle testimonianze e nel valutarne in maniera critica atten-
dibilità e livello di corruzione. La cospicua varietà e la natura caotica della doxa 
rischiano infatti di fuorviare l’indagine dello storico, il quale, nonostante il “caos” 
che lo circonda, deve essere sempre in grado di mantenere la « fede nell’ordine », co-
me osserva l’autore citando Hesse. Tale monito peraltro, a coloro dotati di “buono 
occhio”, non apparirà come prerogativa del solo discorso storico :
Non vi maravigliate che non si sappino le cose delle etá passate, non quelle che si fanno nelle 
provincie o luoghi lontani ; perché se considerate bene, non s’ha vera notizia delle presenti, 
non di quelle che giornalmente si fanno in una medesima cittá ; e spesso tra il palazzo e la 
piazza è una nebbia sí folta, o uno muro sí grosso, che non vi penetrando l’occhio degli uo-
mini, tanto sa el popolo di quello che fa chi governa, o della ragione perché lo fa, quanto del-
le cose che fanno in India ; e però si empie facilmente el mondo di opinione erronee e vane. 1

Memore di questo insegnamento, Baja Guarienti narra la vicenda di Domenico de’ 
Bretti, detto l’Amorotto, bandito “montanaro” residente a Carpineti che a partire 
dal 1510 divenne uno dei principali protagonisti della lotta partitica che nella città di 
Reggio Emilia vedeva contrapporsi illo tempore guelfi e ghibellini (termini che, oc-
corre sottolinearlo, all’epoca avevano oramai perduto il loro significato ideologico 
originario). 2

* Carlo Baja Guarienti, Il bandito e il governatore. Domenico d’Amorotto e Francesco Guicciardini 
nell’età delle guerre d’Italia, Roma, Viella, 2014.

1 Ricordo C141 in F. Guicciardini, Ricordi, a cura di C. Varotti, Roma, Carocci, 2013, pp. 228-229.
2 Per un breve profilo biografico del Bretti si veda anche la voce redatta da Gaspare De Caro sul 

D.B.I. Treccani : http ://www.treccani.it/enciclopedia/domenico-bretti_(Dizionario_Biografico)/.
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Individuo “singularissimo”, definito dal Ridolfi un « ribaldo matricolato, uomo da 

forche, più papesco che il Papa » 1, Domenico fu in Emilia uno dei principali artefici 
della politica espansionistica di Giulio II. Come ricompensa per la fede dimostrata-
gli egli riuscì ad ottenere dal pontefice privilegi e concessioni da cui dipenderà in 
futuro la sua autorità nella regione. La sua figura carismatica incarna appieno lo 
spirito di un’epoca : un self-made man che, mosso solamente da interessi persona-
li scevri di ogni ideologia, approfitta sapientemente dei vuoti di poteri venutisi a 
creare nel violento scenario delle guerre d’Italia, con le campagne messe a ferro e 
fuoco dal continuo passaggio di eserciti regolari e mercenari e con le città straziate 
da secolari guerre intestine.

Oltre al fine prosopografico, il volume di Baja Guarienti, grazie ad una sapiente 
giustapposizione di fonti edite ed inedite, individua le tappe di una metamorfosi 
che, attraverso un coacervo di contaminazioni letterarie e folkloriche, ha condot-
to Domenico de’ Bretti a smettere i panni di figura storica per indossare quelli 
ben più pittoreschi del “bandito Amorotto”. La sua latitanza e le sue prodezze 
guerresche vengono infatti descritte, fin dalle rinascimentali cronache di Bebbi 
e di Cartegni, con l’enfasi e con il colore tipici del mito. Non mancano in queste 
testimonianze ritratti idealizzati, storie giovanili dal valore sineddotico (come il 
racconto del primo omicidio, commesso per vendicare un torto subito) o aned-
doti iperbolici, come la rocambolesca fuga sulle montagne reggiane nell’inverno 
del 1520-1521 :
A guisa di cervo, hor sopra questo monte, hor sopra quell’altro velocissimamente correva. 2

In seguito, in pieno Romanticismo, grazie ai maggi di montagna, esempio di poesia 
drammatica popolare, e grazie agli eruditi studi storico-biografici del Livi e del Pan-
ciroli, la metamorfosi compirà il suo ciclo, consacrando definitivamente la leggen-
da di Amorotto. Lo studio della sua vicenda diviene così l’occasione per riflettere, 
attraverso il confronto con precedenti illustri e il riconoscimento di elementi topici, 
sull’archetipo del bandito, figura ricorrente nel panorama letterario europeo.

Coprotagonista della vicenda è l’integerrimo governatore Francesco Guicciardini, 
ben più celebre dell’Amorotto, che dopo il biennio trascorso alla corte del “Catto-
lico” Ferdinando d’Aragona e grazie soprattutto ai suoi buoni rapporti con la casa 
dei Medici, era riuscito, nel luglio 1517, ad accorpare sotto la sua giurisdizione il go-
verno di Reggio e quello di Modena, già assegnatogli l’anno precedente. Chiamato 
per sostituire il bolognese Giovanni Gozzadini, brutalmente assassinato all’interno 
della cattedrale durante la messa, e per riportare l’ordine in una situazione divenuta 
oramai insostenibile, il neogovernatore non impiegò molto a guadagnarsi il rispetto 
dei vari capifazione locali. L’attenzione e la meticolosità che egli riponeva nell’eser-
cizio della giustizia, oltre a essergli ampiamente riconosciute dai contemporanei, 
sono riscontrabili in alcuni luoghi della sua opera :
Non mi piacque mai ne’ miei governi la crudeltá e le pene eccessive, ed anche non sono 

1 R. Ridolfi, Vita di Francesco Guicciardini, Milano, Rusconi, 1982, p. 98.
2 B. Cartegni, Cronaca, citato da C. Baja Guarienti, Il bandito e il governatore. Domenico d’Amorotto 

e Francesco Guicciardini nell’età delle guerre d’Italia, Roma, Viella, 2014, p. 168.
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necessarie ; perché da certi casi esemplari in fuora, basta, a mantenere el terrore, el punire e’ 
delitti a 15 soldi per lira, pure che si pigli regola di punirgli tutti. 1

Nel giro di un paio d’anni egli riuscì, col pugno di ferro, a sedare gli animi delle 
diverse fazioni cittadine. Solo una persona continuava di fatto a sfuggire all’autorità 
del governatore : qualcuno che, come lui, rappresentava il braccio secolare del pon-
tefice. Ambizioso e attento alla convenienza della propria “riputatione”, Guicciar-
dini non poteva certo tollerare la libertà concessa all’Amorotto che dal “caldo” del 
suo ben arroccato e difendibile castello di Carpineti scendeva a valle per compiere 
ogni tipo di nefandezze. Scrisse dunque a Roma, a Firenze, denunciando una situa-
zione che bisognava risolvere alla svelta, ma si accorse presto che né papa Leone X 
né suo cugino il cardinale de’ Medici sembravano dar peso alla cosa :
Io non posso provedere a queste ribalderie, per quella maledecta roccha che ha Domenico 
nelle mani ; però me ne scuso. Sono certo che, se la sanctità di nostro signore et vostra reve-
rendissima signoria sapessino la centesima parte delli assassinamenti che vi si fanno, non tol-
lererebbono mai tanta iniquità et harebbono pietà di quel povero paese, dove li habitatori, 
la roba loro et le donne sono senza reservo alcuno in preda di questi ribaldi, et multiplicano 
ogni dì in modo in questi portamenti, che sarà pure forza alla fine provedervi ; et quanto più 
si tarda, tanto è peggio, perché bisognerà fare con remedii difficili quello che hora si farebbe 
facilissimamente, cioè solo col levare Domenico di quella roccha. 2

Non adeguatamente supportato dai poteri centrali e rassegnato quindi a portare 
avanti “adagio” un’operazione delicata e dall’esito incerto, il Guicciardini abban-
dona presto lo scontro aperto col carpinetano per tentare altre strade. In ogni caso 
l’obiettivo del governatore appare chiaro :
La verità è che mai riposerà el paese se non si impicca ; anzi, alla prima occasione, farà qualche 
disordine grandissimo, perché è diventato troppo insolente ; et reprimerlo sanza spegnerlo 
sarebbe peggio, perché si inimicherebbe e farebbe mille disordini ; né bisogna perseguitarlo alla 
scoperta, ma haverlo con qualche destra occasione. 3

Le due lettere appena citate sono tratte dall’epistolario guicciardiniano, la cui edi-
zione critica a cura di Pierre Jodogne e Paola Moreno è tuttora in corso d’opera. 
Ampiamente utilizzata dall’autore del volume, questa raccolta rappresenta una fon-
te preziosissima per comprendere meglio le relazioni tra i vari protagonisti della 
politica italiana d’inizio ’500. Grazie al suo costante e quotidiano esercizio di scrittu-
ra, la parola dello storico fiorentino riesce difatti a colmare il vuoto documentario 
lasciato dalle cronache del tempo. 4

Gettando una nuova luce su uno dei periodi meno studiati della vita dello storico 
fiorentino, il libro di Baja Guarienti offre un ritratto sfaccettato dell’autore della 
Storia d’Italia, non poi così dissimile da quello che già conosciamo. Un Guicciardini 

1 Ricordo C46 in F. Guicciardini, Ricordi, op. cit., p. 116.
2 F. Guicciardini, Lettera a G. de’Medici, citato da C. Baja Guarienti, op. cit., p. 89.
3 F. Guicciardini, Lettera a C. Colombo, citato da C. Baja Guarienti, op. cit., p.149, il corsivo è mio.
4 C. Baja Guarienti, op. cit., p. 89 ; sul compito e sulle difficoltà dell’osservazione storica e sulle 

differenze tra testimonianze volontarie e involontarie si veda M. Bloch, Apologie pour l’histoire ou Métier 
d’historien, Paris, Armand Colin Editeur, 1993, trad. it., Apologia della storia o Mestiere di storico, Torino, 
Einaudi, 1998, pp. 40-61.
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abbastanza familiare dunque, che rivendica fieramente il proprio dissimulare e il 
proprio forte attaccamento all’onore. Un’ulteriore prova di un carattere sempre 
in evoluzione, abile nel cambiare approccio e strategia per liberarsi di un nemico 
ostico ; un carattere capace, soprattutto, di compiere a sua volta una metamorfosi, 
mutando se necessario la propria indole d’uomo d’azione in vero e proprio “tempo-
reggiatore” della politica. La storia gli darà ragione.
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